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Torna alla ribalta
il rito usato
ai tempi degli zar

— MOSCA. «Nell’esercizio dei po-
teri giuro di rispettare e tutelare le li-
bertà ed i diritti umani, di osservare e
difendere la Costituzione, di salva-
guardare la sovranità e l’indipen-
denza, la sicurezza e l’integrità dello
Stato, di servire con fedeltà il popo-
lo». In mezzo a due fila di garofani
bianchi, blu e rossi che riproduceva-
no i colori della bandiera nazionale,
con la mano destra posata su una
copia riccamente rilegata della Co-
stituzione che era stata stampata in
un unico esemplare appositamente
per lui, alle ore 12.07 Boris Eltsin ha
pronunciato per poco più di quaran-
ta secondi il testo del suo giuramen-
to. Dopo una campagna elettorale
estenuante, dopo i due turni eletto-
rali snervanti del 16 giugno e del 3 lu-
glio in cui 40 milioni di russi hanno
preferito lui, Eltsin ha fatto ieri for-
malmente il suo reingresso nella ca-
rica di presidente. Ed è riapparso per
la prima volta in pubblico dal 26 giu-
gno, da quando cioè si era ritirato
nella sua dacia di Barvikha, costretto
alla villeggiatura da «sovraffatica-
mento e raffreddore» che sapevano,
però, di qualcosa di più grave mai
ammesso dai suoi portavoce. È ritor-
nato al Cremlino martedì scorso do-
po «una vacanza di lavoro», ma è già
stato annunciato che riprenderà le
ferie - non si sa ancora per quanto e
dove - traqualchegiorno.

Grigioscuro

Il nuovo-vecchio presidente è en-
trato sul palco del palazzo di Stato
del Cremlino - ex palazzo dei con-
gressi - tutto vetro, marmo e tappeti
(l’unica costruzione moderna che
risale al 1961 dentro la fortezza stori-
ca moscovita) con l’ultimo toccodel
grande orologio della torre Spasska-
ja che ha suonato il mezzodì, per
aprire la cerimonia dell’insediamen-
to, trasmessa a reti unificate, davanti
a cinque mila invitati - in prima fila
c’erano Naina Eltsina e i capi dei
paesi della Csi con le consorti - e vi è
rimasto appena un quarto d’ora. Ve-
stiva un elegante abito grigioscuro
che non nascondeva il suo dimagri-
mento, ha camminato con il suo
passo abituale, abbastanza sicuro,
ma quando ha parlato lentamente -
forse per conferire più solennità al
giuramento - la voce è parsa alterata.
Prima ha preso la parola il presiden-
te della commissione elettorale Ria-
bov che ha consegnato a Eltsin il tes-
serino che certifica la sua elezione,
poi il presidente della Corte costitu-
zionale Tumanov ha proposto al ca-
po dello Stato di giurare fedeltà alla
Costituzione e al popolo. Proferite le
parole, suonato l’inno e alzato lo
stendardo del presidente sulla cupo-
la della sua sede nel Cremlino (il tri-
colore russo con in mezzo lo stem-
ma che raffigura l’aquila a due te-
ste), lo speaker della Camera Alta
Stroev ha insignito Eltsin dell’ordine
al valor civile di primo grado, il sim-
bolodel poterepresidenziale.

Il patriarca

Ha parlato per ultimo il patriarca
Aleksij II che ha augurato al neono-
minato «saggezza, giustizia e cle-
menza, la forza d’animo e quella
corporale» e lo ha esortato a «dare

ascolto alla voce della Russia, della
sua storia e alla voce dei russi». Le
agenzie, però, hanno censurato un
altro auspicio del patriarca, quello
della «pace tra tutti i popoli in Rus-
sia».

Il riferimento alla Cecenia era più
che esplicito. L’ombra degli ultimi
scontri, violentissimi, a Groznij, gra-
vava quasi materialmente sull’intero
rituale dell’investitura presidenziale.
La promessa e i primi tentativi di por-
tare la pace in Cecenia sono risultati
sterili. La nuova dirompente esplo-
sione della guerra ha di nuovo intac-
cato non poco l’immagine del presi-
dente insediato. Non soltanto la Ce-
cenia, ma anche lo sciopero dei mi-
natori dell’Estremo Oriente che da
febbraio non riuscivano a farsi paga-
re, il generale maledetto problema
dei «non pagamenti» e lo statopreca-
rio dell’economia hanno appesanti-
to la di per sé goffa cerimonia che
non si è dimostrata per niente festo-
sa. I cambiamenti che vi sono stati

apportati all’ultimo momento, a par-
te la soppressione dell’esecuzionedi
un’ode al presidente con le parole
«che il nostro presidente porti al
mondo la luce della libertà»: il trasfe-
rimento della cerimoniadallapiazza
delle cattedrali dentro il palazzo con
il pretesto di risparmiare 9 miliardi di
rubli, hanno solo rafforzato quell’im-
pressione. Tutti hanno notato, poi,
che Boris Eltsin non ha fatto, come
era previsto, un brevediscorsoprima
del giuramento sebbene abbia par-
lato più tardi per pochi minuti al rice-
vimento. Non sono sfuggite neppure
due assenze significative nella sala:
Mikhail Gorbaciov, il primo e ultimo
presidente dell’Urss, non è stato invi-
tato mentre Grigorij Yavlinskij, pur
invitato, ha snobbato la seduta. L’u-
nico che abbia guadagnato dalla
giornata politica di ieri è stato il pre-
mier Cernomyrdin: Eltsin ha ufficial-
mente presentato la sua candidatura
quale capo del governo e oggi la Du-
maesamina laproposta.

DALLA NOSTRA REDAZIONE

— MOSCA. Dal 1498 al 1917 la cerimonia alla quale è sot-
tostato Boris Eltsin si chiamava in Russiavenchanie na zar-
stvo che, tradotto, sarebbe «cintura della corona per di-
ventare zar» cioè l’incoronazione, l’investitura del potere
regale, secondo i canoni europei occidentali. Essa fu in-
ventata, o meglio presa in prestito in Russia dal rituale
degli imperatori bizantini, per volontà del gran principe
Ivan III. Gliela suggerì la seconda moglie, Sofia Paleolog,
principessa bizantina, greca di origine, cresciuta presso
la corte papale a Roma.

Ivan usò la maestosa celebrazione per suo nipote
Dmitrij che per la prima volta indossò le sacre barme,
una striscia di stoffa pregiata impreziosita di gemme in-
torno alle spalle, il cappello di Monomakh di oro cesel-
lato con pietre preziose contornato di zibellino, e una
croce su una massiccia catena d’oro. Diciamo tra paren-
tesi che il piccolo Dmitrij finì male. La scaltra Sofia lo fe-
ce rinchiudere in prigione, tre anni dopo, con la madre
Elena per promuovere il proprio figlio Vasilij al quale
succedette un altro nipote di Ivan III, un altro Ivan, quel-
lo quarto detto il Terribile.

Ivan IV s’incoronò il 16 gennaio 1547 come primo zar
russo con un rituale che subì poche modifiche nel corso
dei secoli e che ieri è stato in gran parte riprodotto.

Prima di tutto, il luogo. Inizialmente doveva essere per
Eltsin la piazza delle cattedrali del Cremlino, la più anti-
ca di Mosca. Poi si è optato per il palazzo di Stato. L’uni-
ca differenza tra il presidente russo e gli zar sta nel fatto

che questi ultimi venivano inve-
stiti della dignità regale dentro la
cattedrale dell’Assunzione, la
più bella delle tre che compon-
gono il piazzale, costruita alla fi-
ne del Quattrocento dall’italiano
Aristotele Fioravanti. Proprio là
dentro il patriarca, in presenza
di pochi familiari e cortigiani,
prendeva l’erede per mano e lo
portava al trono - il «posto dello
zar» fabbricato apposta per Ivan
il Terribile - consegnandogli i sa-
cri cimeli, compresi lo scettro e

il pomo con la croce, e ungendolo di olio santo.
Anche ieri il patriarca c’era eccome, mentre il palco del palazzo

sostituiva l’interno della cattedrale. E c’era anche l’ordine «per i me-
riti davanti alla Patria» di primo grado - la massima onorificienza
della nuova Russia - come simbolo del potere presidenziale che uni-
sce in sé quella croce degli zar e l’ordine di Sant’Andrea, introdotto
da Pietro il Grande (perché fu l’apostolo Andrea a diffondere il te-
stamento di Cristo ai popoli slavi), di cui si insignivano tutti i monar-
chi russi. Con una piccola differenza. Il motto dell’ordine di Sant’An-
drea era «per la fede e fedeltà», il motto della stella ottagonale eltsi-
niana suona «utilità, onore e gloria».

Per il resto, la coincidenza e la continuità sono state pressoché
perfette. Lo stesso auspicio del patriarca che, come a Ivan il Terribi-
le, esortava a prendere cura dei sudditi (il popolo russo), a giudi-
carli in modo pio e clemente (democrazia e protezione sociale),
ad osservare le leggi della chiesa ortodossa (della Federazione rus-
sa). Lo stesso giuramento proforma dello zar: se in Europa il mo-
narca tradizionalmente si impegnava a rispettare i diritti dei cittadini
e a salvaguardare i confini dello Stato, in Russia lo zar non era tenu-
to a elargire promesse (quelle di Eltsin sono già state fatte durante
la campagna elettorale), il popolo lo considerava L’unto del Signo-
re, un giudice equo ed imparziale e ciò bastava a venerarlo.

Già, c’è stata un’altra deviazione dalla regola. L’incoronazione
degli zar avveniva rigorosamente di domenica, ieri era venerdì. Ma
non si poteva evitare: la legge elettorale prescrive l’insediamento al
trentesimo giorno dall’annuncio dei risultati del voto.

Infine, una noterella per gli amanti del misticismo. Il precedente -
e l’unico nella storia russa - zar Boris era Boris Godunov. Nel 1598 lo
zar Fiodor morì precocemente senza lasciare erede. Il boiardo Go-
dunov, che era stato chiamato a Mosca ancora ai tempi di Ivan IV e
la cui sorella era diventata sposa di Fiodor, fu sollecitato dal patriar-
ca ad incoronarsi.

Prima si oppose ma la minaccia della scomunica lo fece ricrede-
re. Boris regnò sette anni e sconfisse l’impostore Grigorij dopo un
braccio di ferro militare. Negli ultimi anni della sua vita soffriva mol-
to di gotta e, normalmente attivo e operoso, si discostava sempre di
più dagli affari di Stato. Nel 1605 morì al Cremlino in circostanze mi-
steriose. Dopo otto anni di tumulti raccolse lo scettro la dinastia dei
Romanov il cui ultimo discendente, Nicola II, fu fucilato insieme alla
famiglia nel 1918. - P.K.

IlPresidenteBorisEltsinricevelecongratulazionidelPatriarcaAlexi II Ap/DavidBrauchli

Al Cremlino l’ombra di Boris
Giura un presidente stanco e impacciato
Eltsin, garante della stabilità e padre della nazione è succe-
duto ieri a Eltsin combattente ribelle e trapiantatore del
mercato. Il presidente non è apparso in buona forma du-
rante la sua prima uscita pubblica dopo le elezioni. E an-
che la cerimonia nell’ex palazzo dei congressi del Cremli-
no, durata 16 minuti, è sembrata impacciata e poco festo-
sa. La guerra cecena e i problemi economici hanno adom-
brato il rituale ostentatamente solenne.

PAVEL KOZLOV
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I ribelli mettono in ginocchio l’Armata che tenta di ridimensionare la sconfitta. Mosca invoca il dialogo

Battaglia campale a Groznij, russi in lutto
— MOSCA. Il luogo che ha dato
orgoglio a Boris Eltsin ieri è stato il
centro di Mosca, il Cremlino. Il
luogo della sua vergogna è stato il
centro di Groznij. Martedì scorso il
presidente è arrivato a Mosca dal-
la vacanza per prepararsi alla pro-
cedura dell’insediamento. E mar-
tedì i guerriglieri ceceni sono en-
trati nella loro capitale con le armi
per mettere in evidenza l’incapa-
cità del Cremlino di far collimare
parole e fatti e di spegnere final-
mente il conflitto scoppiato nel di-
cembre 1994. La strage di Groznij
che ieri ha raggiunto il suo culmi-
ne ha rappresentato il volto ama-
ro, doloroso, del secondo manda-
to del presidente russo. Al termine
del suo primo giorno della secon-
da presidenza Boris Eltsin ha di-
chiarato sabato 10 agosto una
giornata di lutto per le vittime della
«azione militare provocatoria». Po-
co prima di mezzogiorno, quando
nel palazzo di Stato a Mosca tutto
era pronto per la cerimonia, le for-
ze dei separatisti - quattromila se-

condo il ministro dell’informazio-
ne della repubblica Ichkeria e por-
tavoce dei dudaeviani Movladi
Udugov - hanno incendiato la pa-
lazzina gialla della casa del gover-
no, la sede dei ministri filorussi
della Cecenia guidati da Doku Za-
vgaev, il simbolo del potere di Mo-
sca in Cecenia come lo era fino al
marzo 1995 per la parte opposta il
palazzo presidenziale di Dudaev. I
reparti dei ribelli hanno assediato
anche altri edifici importanti del
centro di Groznij: la sede del mini-
stero degli interni sopra la quale
testimoni oculari hanno visto il fu-
mo nero, quella dell’Fsb, il servizio
federale di sicurezza, il centro di
coordinamento degli Interni. A
due passi dalle rovine dell’edificio
del governo, appena a cento me-
tri, si trova un albergo o meglio un
ostello della rappresentanza russa
a Groznij presidiato da una squa-
dra di Omon nella cui cantina so-
no rimasti intrappolati unaventina

di giornalisti russi ed alcune don-
ne cecene con un bambino. Ieri
quel posto quasi sempre sotto fuo-
co è stato uno dei pochissimi fili di
collegamento con cui, attraverso
l’unico telefono satellitare della
radio «Russia», i corrispondenti ra-
dio-televisivi e della carta stampa-
ta hanno raccontato la verità e
lanciato appelli S.o.s per essere
salvati.

Ma si combatte e si spara con
tutte le armi possibili - mitra, lan-
ciagranate, carri armati tre dei
quali sono stati conquistati dai ri-
belli già nel corso della battaglia,
cannoni, missili degli elicotteri e
degli aerei - non solo in centro.
Ovunque in città cittadini civili si
parano alla meglio da una pioggia
di pallottole. La rete indipendente
Ntv ha citato un suo cronista che
afferma: anche quel poco che si è
riusciti a ricostruire a Groznij è sta-
to di nuovo distrutto in questi tre
giorni. Come è sempre successo

in casi simili precedenti, le infor-
mazioni che man mano arrivava-
no ieri dalla Cecenia erano al-
quanto contraddittorie. I guerri-
glieri hanno sostenuto di possede-
re il controllo su una buona parte
della città, di aver respinto tutti i
tentativi di contrattacco e di aver
ucciso più di mille soldati delle
truppe federali. Le fonti delle trup-
pe russe, per contro, hanno insisti-
to per smentire la criticità della si-
tuazione. Si è potuto evincere, co-
munque, che a Groznij oltre al
centro c’erano ieri tre principali
focolai di combattimento: nella
parte est dove i guerriglieri hanno
sbarrato la strada ai rinforzi russi
provenienti dalla più grossa base
con un aeroporto militare di
Khankalà; nella parte sud-ovest a
Cernorechje intorno alla sede del
comandante militare di Groznij e
nei pressi dell’aeroporto civile Se-
vernij a nord dove è acquartierata
la 205-ma brigata di fanteria. Il co-
mando delle truppe federali dice
di averdistrutto250-300guerriglie-

ri e ammette di aver perso tra mor-
ti, feriti e dispersi più di 140 milita-
ri.

L’abbiamo già visto. Dopo bat-
taglie accanite che hanno come
obiettivo «la costrizione alla pace»
in cui nessuno può avere la me-
glio, ci si siede al tavolo delle trat-
tative per poi rompere gli accordi
e accusarsi a vicenda. Seguono,
quindi, massacri e altri colloqui.
Purtroppo, il linguaggio che ha
adottato ieri il Cremlino non diffe-
risce da quello di prima. Il governo
Cernomyrdin ha definito l’incur-
sione dei ribelli «genocidio dei
banditi contro il loro popolo» e
«una sfida alla comunità mondia-
le». Boris Eltsin nella sua dichiara-
zione l’ha qualificata come «terro-
rismo internazionale» e ha diffida-
to dal «parlare con i poteri con il
linguaggio ricattatorio. Le sortite
terroristiche saranno risolutamen-
te soppresse» ma ha insistito che
«non c’è altra soluzione se non
quelladei colloquidi pace».- P.K.
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